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Gli Editori Riuniti inau
gurano una nuova collana, 
Tendenze, con un denso 
pamphlet di Mario Tronti, 
// tempo della politica. L' 
iniziativa appare significa
tiva e certamente rilevato 
è il sognale che si dà con 
il suo primo volume: si vuol 
ripercorrere con decisione 
l'intero arco del dibattito 
sulla crisi e offrire una se
do alla riflessione critica 
sulla cultura del movimen
to operaio, sulla sua capa
cità di dominare i fenome
ni nuovi. 

In dieci capitoli agili, 
Bcritti con il consueto gu
sto del paradosso e della 
metafora, Tronti propone 
una riflessione sugli anni 
'70, intrecciando spunti ana
litici suggestivi con la re
visione di alcuni concetti 
chiave, da lui adoperati nel 
recente passato (innanzi 
tutto i concetti di •« centra-
lità operaia » e di « autono
mia del politico»). Il di
scorso muove direttamente 
dal politico. Si vuol cerca
re una risposta innanzi tut
to alle difficoltà di espri
mere una adeguata cultura 
di governo, manifestate dal 
movimento operaio e dal 
PCI giunti all'appuntamen
to del 20 giugno 1976 e 
negli anni seguenti. 

Secondo Tronti, in rispo
sta alle gran M lotte operaie 
degli anni '60 e al ciclo del
le lotte di massa del '68 '70, 
di fronte all'embrionale 
saldatura d'un ventaglio di 
nuovi antagonisti intorno 
alla classe operaia, mano
vrando anche l'impatto del
la crisi internazionale i 
gruppi dominanti nella so
cietà italiana riaggiustano 
il vecchio modello di svi
luppo e si affrettano a pro
muovere una nuova compo
sizione di classe, con l'in
tento di mutare le condi
zioni che avevano consenti
to al movimento operaio di 
sviluppare la propria stra
tegia e di cogliere nel se
gno. estendendo le proprie 
alleanze. Ne conseguono 
una diffusione delle con
traddizioni ed un estender
si di conflitti molecolari 

negli apparati della ripro
duzione e in tutte le istitu
zioni. Scaturiscono da qui 
sia un aumento dei consen
si elettorali per le sinistre, 
sia una tensione crescente 
sullo < Stato assistenziale », 
spinto fino ai limiti della 
« crisi fiscale » e della « cri
si di legittimazione ». Ma 
sotto la pelle di tali pro
cessi le forze insediate nel 
vecchio sistema di potere 
giocano a rendere la crisi 
diffusa, facendo leva sugli 
aggiustamenti prodotti nel 
modello di sviluppo e nella 
composizione di classe. Es
se tentano così di riversare 
sull'avversario le proprie 
contraddizioni, e imbocca
no la via arrischiata di una 
crisi di governabilità lun
ga e permanente. 

E' percepita per tempo 
questa manovra? Sono colti 
tempestivamente e in modo 
adeguato, dal movimento 
operaio e dal PCI, questi 
processi? Tronti ritiene di 
no. A suo avviso ciò deriva 
da varie ragioni, fra le qua
li è da segnalare la con
vinzione ottimistica di poter 
governare l'intero arco dei 
problemi che insorgono nel 
passaggio agli anni '70 e poi 
via via nel decennio esten
dendo la mediazione parla
mentare come strumento di 
riforma, razionalizzazione e 
integrazione sociale. Deci
siva è, secondo Tronti, la 
comprensione inadeguata 
del '68'69 e dei problemi 
posti dalla saldatura fra 
classe operaia e « nuovi sog
getti ». che si veniva em
brionalmente operando. 

Il discorso si sposta, co
sì. sugli anni '60. Vi sono 
alcune parole chiave, che 
connotano il '68'69, prima 
fra tutte l'unità fra operai 
e studenti, la quale segnala 
una prima critica di massa 
del nesso capitalistico fra 
scienza, produzione e poli
tica. Sebbene il PCI non 
abbia arretrato dinanzi a 
questa novità, tuttavia, se
condo Tronti, non ne pene
trò fino in fondo la por
tata: non colse per temno 
il terreno nuovo sul quale 
si poneva la questione dello 

Tronti e «Il tempo della politica » 

Quando lo Stato 
risulta 
indecifrabile 

Una riflessione sul decennio che intende misurarsi 
con la crisi e gli obiettivi di una cultura di governo 

Stato e si veniva a giuoca-
re la sua tenuta e proget
tuale ». Lungo gli anni '60 
non era stata sufficiente
mente compresa la portata 
della crescente diffusione 
dei comportamenti operai 
e dei conflitti, che, parten
do dal sistema di fabbrica, 
determinavano in modo ori
ginale, in Italia, gli anta
gonismi nuovi, scaturiti dal
la crescente massificazione 
e standardizzazione degli 
apparati e dei processi del
la riproduzione. 

Vero è che il movimento 
operaio ed il PCI, secondo 
Tronti, hanno vissuto que
sta lunga stagione imprepa
rati a presentire ed a coglie
re le forme di crisi dello 
Stato sociale. Sj è soprav
valutata la portata raziona-
lizzatrice dello « Stato key 
nesiano »„ non vedendo per 
tempo la sua vocazione a 
riprodurre il conflitto su 
basi sempre più ampie, 
piuttosto che a controllarlo, 
senza riuscire a risolvere, 
in cambio, i problemi fon
damentali dello sviluppo. Il 
movimento operaio ed il 
PCI si sono quindi mostrati 
poco canaci di indicare una 
prospettiva adeguata e una 
alternativa all'insorgere del
la crisi dello Stato sociale: 
né hanno colto per tempo 

le insidie presenti nella ri
sposta che è venuto abboz
zando l'avversario, il quale 
ha operato per « bloccare » 
il sistema politico, integra
re in esso i gruppi sociali 
meglio garantiti e rappre
sentati, e rendere la crisi 
permanente, divaricando le 
istituzioni dalla dinamica 
del paese reale e imponen
do all'intero sistema politi
co il tempo della viedia-
zione. 

Perché si sono verificate 
tali opacità e incomprensio
ni? Determinante, ad avvi
so di Tronti, è il peso di 
una tradizione culturale 
che avrebbe subito la sepa
razione traumatica del mar
xismo dagli sviluppi delle 
scienze e della cultura con
temporanea. In particolare, 
si paga il prezzo di una 
artificiosa contrapposizione 
fra marxismo e « cultura 
della crisi », che ha finito 
col rendere difficile al mo
vimento operaio la perce
zione dei cambiamenti pro
fondi intervenuti con la for
mazione degli Stati sociali 
e delle democrazie di mas
sa, in risposta alla crisi de
gli anni Venti e Trenta. 

In quale direzione allora 
va tentata un'opera di rin
novamento culturale? Sal
dando il nocciolo della le

zione leniniana alla rivisi
tazione della cultura della 
crisi, indica Tronti con for
mula abbreviata. Se, riper
correndo le analisi di Tron
ti ho consentito con la in
dividuazione dei nodi e 
la periodizzazione della cri
si, nella indicazione della 
terapia accennerei ora ai 
punti principali di dissenso. 

La crisi dello Stato so
ciale propone, secondo 
Tronti, anche una disloca
zione dei conflitti, per cui 

' la « centralità operaia » an
drebbe ripensata in rela
zione ai modi in cui si svi
luppano gli antagonismi 
nuovi, le contraddizioni 
« trasversali » e i « nuovi 
soggetti »; fra essi soprat
tutto « i giovani » propon
gono una vera e propria 
« crisi di sistema ». In con
nessione con questi proces
si entra .in crisi anche « la 
autonomia del politico », 
che nello Stato sociale ave
va manifestato la sua for
ma più compiuta. Come de. 
ve procedere il rinnova
mento culturale, di fronte 
a tali fenomeni? Che cos'è 
una nuova, possibile salda
tura fra il nocciolo della 
tradizione comunista e la 
cultura della crisi? 

Rimeditando la insuffi
cienza delle indicazioni con

tenute nella formula della 
« autonomia del politico » 
Tronti propone di ripartire 
da una formula nuova: cri
tica del lavoro e critica del
la politica. Egli sembrereb
be così indicare la oppor
tunità di ripercorrere cri
ticamente l'intero cammino 
delle scienze sociali con
temporanee, al fine di te
matizzare alla altezza dei 
tempi il nucleo essenziale 
della tradizione comunista 
italiana: il nesso fra poli
tica e produzione. 

In realtà non è così. An
che in questo lavoro Tron
ti conferma la consueta 
scarsa attenzione por la pe
culiarità della tradizione 
comunista italiana. Ed an
che per questo le indi
cazioni accennate non mi 
paiono sufficienti a supera
re le secche dell'* autono
mia del politico ». Al fon
do, la riforma del cervello 
politico di parte operaia 
che Tronti propone non mi 
pare che superi gli orizzon
ti della sua riflessione de
gli anni '60: le direzioni 
di ricerca che egli ripro
pone sono, da un lato, la 
rielaborazione e generaliz
zazione della cultura del 
conflitto così come sgorga 
dall'esperienza diretta del
le lotte di fabbrica (ope
raismo), dall'altro l'appro
priazione strumentale del
le sofisticate tecniche di 
controllo sociale elaborate 
dalle scienze contempora
nee (ingegneria sociale di 

I parte borghese, scorporata, 
in quanto tecnica, dal con
testo dei ' fini che la con
tiene). Permangono le ir
relazioni consuete del po
litico e del sociale, appiat
titi nella dimensione istitu
zionale, il primo, e nel mo
vimentismo, il secondo. Si 
ripropone, così, intatta, una 
concezione dello Stato co
me macchina, che differen
zia la posizione di Tronti 
rispetto alla linea di rifles
sione del comunismo ita
liano. 

La familiarità con la cul
tura della crisi consente a 
Tronti una grande agilità e 

acutezza nella percezione 
dì molti fenomeni nuovi. 
Vorrei segnalare la ricchez
za di suggestioni del capi
tolo, Crisi e critica della 
democrazia, dove è ripro
posto con forza il nodo par
tecipazione - decisione come 
banco di prova di una tran
sizione democratica e pun-
to cruciale dell'esperienza 
italiana dell'ultimo decen
nio. Ma lo schema generale 
della transizione democra
tica, nella visione di Tron-
ti, è ancora un processo in 
due tempi, nel quale il tem. 
pò della politica è scandito 
dalla appropriazione della 
macchina statale, da parte 
dei soggetti antagonisti, se
condo una concezione del
la politica assai alta, che 
va da Hobbes a Cari 
Schmit. Ma il dato più nuo
vo della crisi, probabilmen
te, è proprio nello sgreto
lamento di alcuni presup
posti fondamentali del de-
cisionismo. primo fra tutti 
lo Stato-nazione, evidente
mente investito da nuovi 
impeti dissolutivi per la 
riarticolazione « imperiale » 
del mercato mondiale e 
dei grandi rapporti di ege
monia. Ciò rende assai im
probabile l'efficacia propo-
sitiva di quella linea di 
pensiero. 

Inoltre, non per caso la 
tradizione comunista italia
na si è sviluppata respin
gendo il decisionismo in 

seconda fila. Il succo della 
sua ricerca cinquantenna
le, la scommessa della e-
spcrienza originale dell'ul
timo trentennio sono pro
prio nella elaborazione di 
un tempo nuovo della tra-
sforinazione, unificato e non 
più scomposto nel tempo 
duplice del « politico » e 
del « sociale ». E' dunque 
innanzi tutto con questa 
tradizione, che deve misu
rarsi oggi un progetto di 
rinnovamento della cultura 
politica del movimento ope
raio e del PCI. 

Giuseppe Vacca 

Nella sede romana dell'or
dine dei geologi, occupa il po
sto d'onore una grande map
pa dell'Italia disseminata di 
puntini rossi. Con il tempo, 
molti autoadesivi sono cadu
ti e forse sono andati persi 
in mezzo al materiale di se
greteria. O forse, ancora, non 
sono mai stati attaccati, per
ché la mappa non poteva con
tenerli tutti quanti. All'ori
gine, comunque, sarebbero do
vuti essere 4.012. Tanti quan
ti sono i Comuni (circa la 
metà del totale) che hanno 
risposto qualche anno fa ad 
un questionario: avete frane, 
smottamenti, crolli, valanghe, 
slavine? e avete avuto allu
vioni? Un terzo delle ammi
nistrazioni interessate a tut
to questo ben di dio, rispose 
di averlo addirittura « in ca
sa », cioè proprio nel centro 
abitato; i due quinti l'aveva 
invece nel territorio comuna
le: un terzo, ancora, aveva 
subito alluvioni negli ultimi 
anni. E via di questo passo. 
L'indagine, comunque, risul
tò per forza di cose incom
pleta: cosi che questi dati 
non possono essere visti oggi 
che per difetto. Il questiona
rio poi fu anche contestato 
— dice sorridendo Renzo Zia, 
presidente dell'ordine — per
ché si sostenne che la rac
colta di statistiche può esser 
fatta in Italia soltanto dal-
V1STAT. 

Parliamo con Renzo Zia, 
prima della sua partenza per 
l'Alto Volta. Ha cinquant'an-
ni: si occupa di idrogeologia 
e di geologia applicata, in gè 
iterale. Va in Africa come 
consulente dcll3 Nazioni Uni
te. Qui. in Italia, fa parte 
della schiera di tecnici seri. 
stimati e poco o nulla ascol
tati. Quei competenti, che non 
formo opinione pubblica. Po
che interviste e nessuna uf 
finalità. Eppure, è un < te 
s'rrdo >; Ini romr motti altri 
del grur.nn. che dir'we questo 
ordine professionale aperto e 
coraepinso. 

Di denunce, sul dissesto ter
ritoriale italiano, i geologi ne 
hanno fatte molte. Una sia 
loro particolarmente a cuore: 
i ricchi sismici. C'è stato il 
Bclicc; c'è sfato poi il Enu
li: c'è oggi lo richiesta, avan
zata alle Remoni, d; prendere 
posizione sulla € carta dei si 
ti >. redatta dal CNEN. per 
la localizzazione di nuove cen
trali nucleari. Sono tutti pro
blemi ere si leaano. che non 
pnstnno essere frnn'uma'i af-
trnrerso smanie decisioni fee
riche. o peggio burocratiche. 
prese caso ver ca^o. « Reda 
TÌ^V.O — d'cr Zia — l'attua 
zir,r." di str-'mcnti conoscili 
ri d^ln realtà territoriale ita 
Vr'i: e quindi, innanzitutto. 
l'etrborr '<~<nr di carte dei ri 
s~hi nenlnn'ci * Mn oggi non 
ve csisinrn? * No Non ri so^ 
no ca-ic a ararde scala nel
le qv"H. olire ad una di.stin-
z'")'ic di mira crr»-nlogia geo 
Ionica, siano risibili, rappre-
sr'i*nti e individuati i rischi 
lerritorin'i. che ranno dnlle 
frane al1 a possibilità dì allu-
rimi. n"r stesse starine e ai 
rf-'-bi sì-n-ìci >. 

fiTT./! r tinta considerala fi 
r.ora la sismici1 à di un ferri 
fono in Itnìia? «• E' sfffa ri 
tfn — risponde Renzo ZVJ — 
eiiPn hnee storica, cioè altri 
fr'.r^Jn un erodo di sitmirii?. 
ìr> fìM'-onr dripprifìt/i (ìcì ter
remoti ari cnuti in epoca sto 

La ricerca dei siti per le centrali atomiche 

Il geologo 
i 

del rischio 
nucleare 

La necessità di studi strutturali 
sulla sismicità per garantire 
condizioni di sicurezza - Conoscenze 
limitate e pericolosità del nostro 
territorio - Il caso di Caorso 
Intervista col prof. Renzo Zia Una veduta della centrale elettronucleare di Caorso 

rica ad una determinata zo
na. Fatto sta che, secondo 
questo criterio, il terremoto 
del Belice sarebbe avvenuto 
in una zona non sismica: ta
le infatti è divenuta dopo. 
Anche certe parti del Friuli 
risultavano di ridotta sismi
cità ». Quali sono invece i cri
teri moderni? « Sono quelli che 
prendono in considerazione le 
strutture geologiche predispo
nenti. Unendo i due criteri. 
della sismicità storica e degli 
studi strutturali, si ottiene una 
microzonazionc che può dare 
validi elementi per una va
lutazione di come gli effetti 
del sisma possono ripercuo
tersi sid territorio. L'unica 

zona dove è stato fatto com
piutamente uno studio sismo-
tettonico è il Friuli, dopo il 
terremoto; e questa è la so
la regione, secondo quanto è 
stato affermato alla conferen
za di Venezia sulla sicurezza 
nucleare, che non potrà esse
re sede di una centrale. E 
penso che se disponessimo di 
elementi analoghi per tutto il 
territorio nazionale, si ridur
rebbe il numero dei siti pos
sibili, in condizioni di sicu
rezza geologica. Sempre poi 
che ve ne siano >. 

Anche Caorso verrebbe 
esclusa? Qui si apre un di
scorso che ha provocato nei 
giorni scorsi una polemica 

piuttosto aspra tra il C.VE.Y e 
l'ordine dei geologi. Quest'ul
timo ha affermato, durante 
una conferenza stampa, che — 
prove alla mano — si segnala, 
in prossimità della centrale di 
Caorso. una « faglia rimasta 
attiva durante tutto il plioce
ne e il quaternario », e per 
giunta di notevole entità. In 
effetti, di che cosa si tratta? 
« Una faglia attiva — spiega 
Renzo Zia — è un qualcosa 
che si è mosso negli ultimi 
500.000 anni; insomma, una 
frattura della crosta terrestre 
che rappresenta una linea di 
dislocazione suscettibile di ul
teriori movimenti, con conse
guenti effetti sismici. L'indi

cazione è contenuta in un la
voro scientifico del 1970, com-
yiuto da un geofisico di chia
ra fama, Piero Calai, morto 
da due anni e commemorato 
l'anno scorso all'Accademia 
dei Lincei ». 

Ma il CA'EiV sostiene di es
sere in possesso di un docu
mento in cui si smentisce que
sta affermazione? e Sì — ri
sponde Zia —. L'esistenza del
la faglia attiva sarebbe stata 
successivamente negata dallo 
stesso autore del lavoro. Il 
CiVEiV parla di una breve let
tera, nella quale Caloi avreb
be scritto di essersi sbagliato. 
Sarebbe grave però che un 
elemento scientifico fosse sta

to modificato in questa forma 
anomala, senza l'appoggio e 
l'acquisizione di nuovi dati. 
Di questi, in ogni caso, non 
c'è stata fornita alcuna co
municazione ». 

In quella stessa conferenza 
stampa l'ordine dei geologi ha 
affermalo di non avere pregiu
dizi nei confrontfdella < scel
ta nucleare »; ma di ritenere 
tuttavia che. qualora in Ita
lia non si riscontrasse, in base 
a tutti gli accertamenti tecni
ci e scientìfici, la disponibilità 
di arce sulle quali costruire 
centrali nucleari in condizioni 
di totale sicurezza geologica. 
occorrerebbe avere il coraggio 

\ e il senso di responsabilità ài 

Un'indagine sulla condizione dell'artista oggi in Italia 

Faccio il pittore, chiedo il contratto 
MILANO — Pittore, scultore, dise
gnatore. illustratore, operatore di 
videotape, magari anche scenogra
fo: chi sarà mai? Intellettuale, li
bero professionista, artigiano, im
piegato. doppiolavorista per forza: 
tra le categorie professionali che 
fanno bella l'Italia ci sta anche 
lui. l'erede di Mantegna o Cara-
\ aggio, poco garantito e persino 
scarsamente mutualizzabile (malgra
do le Saub). Non c'è ordine o albo 
che Io accolga e quando, di fronte 
all'impiegato della mutua, deve di 
mostrare che lavora, si trova in 
scria difficoltà. 

Ovvio che. prima o poi. si af
fermasse l'esigenza di un albo prò 
fes=ionale. con un obiettivo mani
festo: definire una figura di la
voratore. che non è più il maestro 
di bottega del Rinascimento^ e nep 
pure il bohemien di un secolo fa. 
che fa i conti con le tasse e con 
l'Iva 

Intanto, per capire chi è e co
me vive l'artista di questi anni, fi 
sindacato (un sindacato degli arti

sti nato quasi trenfanni fa. su in
dicazione di Di Vittorio, che si chia
ma Federazione nazionale lavoratori 
irti \ isi \e ed aderisce alla CGIL) 
ha promosso una indagine, che per 
ora interessa quanti vivono nella 
provincia di Milano ma che verrà 
estesa. L'elenco dei destinatari è 
stato ricostruito consultando cata
loghi e riviste specializzate, rileg
gendo cronache d'arte. Empirica
mente quindi perché un elenco uf
ficiale non esiste, se non quello 
(naturalmente incompleto) degli 
iscritti al sindacato (duecento ch
ea a Milano. 2.500 in tutta Italia). 

Le domande riguardano la con 
dizione sociale dell'artista, la si 
tuazione di lavoro, il mercato, il 
rapporto con le istituzioni pubbli 
che. il giudizio sulle leggi, ma an
che la tendenza culturale che cia
scuno di essi rappresenta Cosi sì 
ricostruirà una geografia delle ar 
ti visive, oggi. 

Ma più interessante sarà forse 
scoprire come vive, se ha studiato 
regolarmente, chi frequenta, quan

to guadagna. Ecco, ad esempio. 
una delle prime risposte: insieme 
con una minoranza che percepisce 
un reddito superiore ai quindici 
milioni all'anno, vi è una Larghis
sima maggioranza che non va Ol
tre i cinque milioni. Si scopre an
cora che l'artista è un animale 
urbano: vive per Io più nella gran
de città, a Milano. La sua fami 
glia era ricca o abbastanza ricca 
per mantenerlo a lungo agli studi. 
E' scontento di come Io Stato re
gola oggi la sua attività. La leg
ge del due per cento (la quota del 
la spesa per la costruzione di un 
edificio pubblico riservata alla rea
lizzazione di « opere d'arte ») non 
soddisfa: i soldi, quando ci sono. 
finiscono tra ì residui passivi o 
servono per costruire per lo più 
qualche inutile cappella. Il 65*'• de 
gli intervistati ne chiede l'estensio
ne ma anche la modifica, il 15*<» 
l'abolizione, gli altri non si sono 
pronunciati. Ed ancora: fi 56*» de
gli intervistati è favorevole all'al
bo professionale. 11 52' fc chiede an

che l'iscrizione al sindacato. 
I dati vengono analizzati, le ri

sposte incrociate. I risultati Tor
niranno il materiale per una mo
stra. che. curata da Vittorio Fa-
gone. Raffaele De Grada, Giorgio 
Seveso. Davide Boriani. verrà rea
lizzata a Milano nell'autunno pros
simo e si intitolerà « Oltre la tela ». 

Stabilito l'identikit del pittore e 
dello scultore, confrontati i giudi 
zi e le proposte, il sindacato orien
terà la sua azione. Si parla di una 
vertenza nazionale. Dal questiona
rio è emerso che vi è un buon nu
mero di artisti che vorrebbe un 
contratto collettivo di lavoro. 

Potrà sembrare singolare. Ma. 
tra l'aspirazione ad un lavoro si
curo. l'inflazione, il quadro e la 
scultura che diventano bene rifu
gio. un pubblico di massa, la con
fusione dei ruoli e la moltiplica
zione dei mestieri, non c'è nulla 
di più desiderabile forse di un buon 
contratto. 

O. pi. 

Il compagno Mario Socrate 

Perché 
uno scrittore 
torna nel Pei 
Un'intensa milizia,politica e culturale 
dalla Resistenza all'indimenticabile 
'56 — Il secondo incontro col partito 

adattarsi a questa realtà. Be
ne: è secondo questi metodi 
che si sta procedendo? « La 
mia opinione — risponde Ren
zo Zia /— è che la " carta dei 
siti " del CSEN sia stata 
compilata secondo criteri di 
esclusione forzatamente limi
tati. dato lo stato delle cono
scenze. Questo vale ad esem
pio per la parte più propria
mente geologico-sismica, dove 
ancora una volta ci si è rife
riti essenzialmente alla sola 
sismicità storica. Per la di
stanza dei siti dai centri abi
tati. c'è poi da domandarsi 
se, in considerazione della 
particolare pericolosità del 
nostro territorio, si sia tenuto 
conto dei più recenti aggior
namenti fatti negli Stati Uni
ti, che prevedono in pratica 
un raddoppio delle distanze. 
E questo è il paese al quale 
il CSEN ha sempre detto di 
riferirsi ». 

€ Insomma — continua Ren
zo Zia —, noi diciamo: " Fac
ciamo le centrali se si pos
sono fare ". .Ili pare invece 
che la filosofia adottata sia 
quella di farle ad ogni costo, 
solo perché ^si devono fare. 
Lo stesso rapporto governati
vo sulla sicurezza nucleare 
parla dell'esigenza di uno 
" Stato efficiente in tutte le 
sue strutture pubbliche e pri
vate ". Bene. Allora noi chie
diamo che queste strutture 
preesistano alle scelte nuclea
ri, almeno per la parte più di
rettamente attinente ai proble
mi della sicurezza geologica. 
Chiediamo di poter disporre 
di un servizio geologico all'al
tezza dei suoi compiti, per 
mezzi e personale. Chiediamo 
un servizio idrogeologico che 
possa fornire elementi per evi
tare l'ignoranza di fenomeni, 
di cui sono testimonianza le 
infiltrazioni d'acqua segnalate 
a Caorso e al reattore Cirene 
di Latina. Ricordiamoci che 
non si tratta di cantine, ma 
di " gioielli " da mUle miliar
di. Chiediamo il rilancio di 
un servizio idrografico, oggi 
ridotto a compiti secondari; 
e di un servizio mareografico, 
per le coste e le maree. Chie
diamo soprattutto l'adozione 
di strumenti legislativi, per 

• tutto ciò che riguarda le scel
te dei siti nucleari e le stesse 
metodologie di intervento e ài 
studio che vi presiedono. E* 
quanto è stato fatto negli Sta
ti Uniti. E non è un buon mo
tivo di escludere la possibili
tà di una legislazione in questa 
materia, il constatare che pae
si a noi ricini, come la Fran
cia e la Germania Federale, 
non la possiedano. Sono paesi 
completamente diversi dal 
nostro, stabili da un punto 
di vista geologico, con assen
za di vulcanismo attivo e di 
fenomeni sismici rilevanti. Ri
fiutiamo di essere esposti a 
scelte fonàate sulla discrezio-
nalità àeì funzionari aàibiti 
all'esame delle pratiche, e ri
teniamo indispensabile che 
tutto si svolga in maniera pub
blica, senza segreti d'ufficio, 
assurdi in una società demo
cratica e in una materia ài \ 
così decisiva importanza ». j 

Giancarlo Angeloni 

Il professor Mario Sorrale, 
che insegna Lingua e lettera
tura spagnola alla Facoltà 
ili Magistero di Roma, ha 
chiesto e ottenuto la tessera 
ilei PCI all'inizio del 1980. 
Ventidue anni fa, nel 1958, non 
la a\e\ . i rinnovata, dopo \enti 
anni di milizia nelle file del 
partito. Infilili, giovanissimo, 
Mario Socrate, tra il 19.19 e 
il IO 12, fu attivo nella cospi
ra/ione anlifa=ciMa del "grup
po romano", in legame parti
colarmente stretto con Mario 
Mirata. Dopo due anni di ser
vizio militare, nei nove me
si della Resistenza romana ri
prende la battaglia nella 5. Zo
na: subito dopo la libera/io
ne di Roma, il partito lo in
via presso la Hrigata Gram
sci hi Albania, poi presso la 
Brigata Garibaldi in Jugosla
via. e continua perciò il suo 
impegno di partigiano fino 
al crollo della Germania 

Per dieci anni. è. per usa
re il nostro liiiiiuagsio ili al
lora, un « quadro fondamen
tale « del PCI. 1917: vicediret
tore del quotidiano « Il Pro
gresso d'Italia » a Bolozna. 
1948-51: vire-responsahilc del
la Commissione culturale del
la Direzione. 1952-55: al lavo
ro per il Movimento della Pa
ce a Roma e in organismi 
internazionali. 

1956: la rrì«i drll'Unahe-
ria. Mario Socrate rondanna 
l'intervento armalo sovietico. 
disapprova la linea seguita dal 
partito, riassunta nel titolo 
dì un famoso fondo ili Tngrao, 
Allora direttore de l'Unità. 
a Da una parte della barricala, 
in dife«a del socialismo J>; fon
da nel 1957 con un aruppo di 
amici e compagni la rivista 
dal titolo (assai emblematico) 
Città aperta; quando il par
tito disapprova in modo pub
blico l'iniziativa, nel 1958. Ma
rio Socrate decide di non rin
novare la tessera, pur pro
seguendo la sua attività nei 
movimenti di massa e nel sin
dacato; riprende e sviluppa 
la sua attività di scrittore, di 
poeta, di studioso, the lo por
ta alla cattedra universita
ria a Roma. 

Un saluto, pieno di gioia e 
di affetto, al vecchio compa
gno che torna vicino — più 
vicino — ai suoi vecchi e nuo
vi compagni, è il primo na

turale moto dell'animo. Ma 
deve essere, io credo, segui
lo da una breve riflessione 
«lorica e politica, che, par
tendo dalla storia individuale 
del compagno Mario Sorratp, 
vada al di là di essa. I /o in
dimenticabile 1956 D è ormai 
storia, storia di un quarto di 
«erolo fa. Come è costume 
dei comunisti italiani, ne di
scutiamo con mente aperta; 
storicamente, appunto, e non 
Hgiografiramenle. Chi aveva 
raeinne? chi aveva torto? Cre
do che, così, il problema «ia 
inni posto. C'erano due esi
genze drammaticamente con
trastanti. allora: ila un lato 
l'esigenza di schierarsi da 
una parte della barrirata. per
ché una barricala allora c'era; 
dall'altra l'esigenza di una 
"città aperta", di un supe
ramento della barricata, della 
divisione del mondo in campi. 

Nessuno, perriò, deve fare 
"palinodie", deve dichiarar
si in colpa, per essere oggi 
un buon rompacno. Oggi, pe
rò. dopo venticinque anni, do
po che tanti mutamenti so
no avvenuti nel mondo, non 
ci debbono e non ci possono 
più essere barricate, guerre 
fredde, divisioni in due cam
pi l'uno contro l'altro arma
ti. II ritorno di Mario Socra
te non dico alla milizia, mai 
abbandonata, ma alla tesse
ra comunista, mi pare sisni-
fiebi anche questo: che il PCI 
ha sapulo, senza forzature e 
rotture, via via seguire e an
ticipare una nuova direzione 
della storia, modificando • «e 
stesso col modificarsi della si
tuazione. II compagno Mario 
Socrate, rientrando nel «uo 
vecchio partito, che pur nul
la rinnesa del suo passalo, e 
di tutta la sua storia si fa ca
rico, trova nel tempo stes
so un « partito nuovo ». per 
usare la grande parola d'ordi
ne di Togliatti, che per for
tuna non si è cristallizzata 
nella forma assunta nei pri
mi anni della ricostruzione 
del partito, e che va avanti in 
forme nuove. Questo a partito 
nitoro » ha bisozno dei vecchi 
compagni: già non pochi, pri
ma di Mario Socrate, sono 
ritornati ad e«sn , molti altri. 
io credo e spero, lo faranno. 

L. Lombardo Radice 

È uscito il 9° volume 
quest'anno si completerà l'ordine alfabetico 
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GARZANTI 

Hugh Trevor-Roper 
Principi e artisti 

Durer, Jiziano, el Greco, Rubens • 
alla corte degli Asburgo. 

«Saggi»,con l a i illustrazioni fuori testo, L. 15 000. 

Einaudi 

Casa, dolce casa, per art iti farei quhroave cosa 

GIOVANNI AsarrrQj 

TRE LOCALI. 
PIO 

^ ROMANZO! 
Un romanzo venato di sogno 

e percorso da un sottile filo nero. , 
Un protagonista che si perde 

net labirinti della vita' 
come una pallina di flipper. 

Il progetto tutto sbagliato 
di un delitto tra macabro e comico. ( 
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